Anomalia e analogia in Varrone

(da: Antonella Duso, L’analogia in Varrone, in “Atti della Giornata di Linguistica Latina”, Venezia, 7 maggio 2004)
[…]

La questione attorno cui è costruita la seconda parte del De lingua latina è la seguente: nella flessione ci si deve affidare ad un criterio preciso, ad una qualche ratio o invece è più efficace attenersi al criterio dell’usus, della consuetudine linguistica, come prevedeva la teoria anomalista?  
Varrone opta per una conciliazione tre le due posizioni antinomiche tramite l'introduzione del concetto di declinatio (Taylor 1974). Per spiegare da una parte l’irregolarità della formazione delle parole e dall’altra la regolarità della flessione, il termine declinatio viene specificato ulteriormente nella coppia declinatio voluntaria e declinatio naturalis, che possiamo tradurre con ‘morfologia derivativa’ e ‘morfologia flessiva’. La prima, la formazione di parola è sotto il segno dell'arbitrio, dell'anomalia; la seconda, la flessione, segue un andamento regolare, analogico. 
(10) Voluntatem appello, cum unus quivis a nomine ‹suo rei› aliae imponit nomen, ut Romulus Romae; naturam dico, cum universi acceptum nomen ab eo qui imposuit non requirimus quemadmodum is velit declinari, sed ipsi declinamus, ut huius Romae, hanc Romam, hac Roma. De his duabus partibus voluntaria declinatio refertur ad consuetudinem, naturalis ad [o]rationem (De lingua Latina X 15). 
«Parlo di ‘volontà’ quando uno qualsiasi dà il nome ad un’altra cosa, come Romolo a Roma; parlo invece di ‘natura’ quando, una volta accettato il nome da colui che lo ha imposto, da noi stessi lo decliniamo senza chiedere secondo quale paradigma voglia che sia declinato. Così tutti diciamo huius Romae, hanc Romam, hac Roma. Di questi due tipi che si osservano nella declinazione, quello volontario appartiene all’uso, quello naturale alla regola». 

L’intuizione che sta alla base di questa distinzione è molto importante: l’irregolarità della morfologia derivativa (declinatio voluntaria) consiste nella possibilità di creare o meno un derivato, di usare questo o quel suffisso, mentre la regolarità che predomina nel meccanismo di flessione (declinatio naturalis) impone senza eccezioni di aggiungere le desinenze previste dai paradigmi. Il procedimento che più interessa Varrone (e anche la nostra analisi) è ovviamente quello della declinatio naturalis, nella quale egli rintraccia delle regolarità sistematiche, di cui l’analogia è il principio guida. Varrone è un analogista convinto, e per questo ha interesse a ripercorrere le ‘tappe evolutive’ della storia del termine, come fa in questa ricostruzione dettagliata ed etimologicamente ineccepibile: [...]
Sono qui richiamati in poche righe: la Poetica di Aristotele, la scuola matematica da Pitagora ad Euclide e la teoria alessandrina con Aristarco e i suoi seguaci. Dopo aver elencato questi importanti riferimenti culturali, Varrone sceglie di introdurre nella sua trattazione due modelli matematici, come si può vedere da un passo immediatamente successivo:   
(14) Analogia quae dicitur, eius genera sunt duo: unum deiunctum sic est, ut unum ad duo sic decem ad viginti; alterum coniunctum sic: ut unum ad duo sic duo ad quattuor (De lingua Latina X 45). 
«Dell’analogia di cui stiamo parlando, vi sono due tipi: uno è discontinuo, come uno sta a due così dieci sta a venti; l’altro è continuo, come uno sta a due, così due sta a quattro».  

Ovvero: 

 genus deiunctum



genus coniunctum 

 a : b = c : d




a : b = b : c 

 1 : 2 = 10 : 20




1 : 2 = 2 : 4 

Come si può notare, Varrone si colloca precisamente nel solco della tradizione euclidea, che trattava in particolare le proporzioni geometriche a quattro e a tre termini. Cerchiamo di capire perché il concetto di proporzione appare così importante nella matematica e nella linguistica antica. Le proporzioni svolgono nella matematica antica quel medesimo compito che, attraverso il secolare lavorio conclusosi con la costituzione dell’algebra, dovranno poi assumere le equazioni. Ad esempio, il calcolo del quarto proporzionale geometrico dopo tre numeri dati, equivale alla risoluzione di una equazione di primo grado:
(15) 
a : b = c : x    equivale a     ax = bc  
La proporzione permette dunque di risolvere problemi matematici, trovando un valore incognito partendo da alcuni dati e da una operazione formale. Non solo, se ora prescindiamo dalle singole proporzioni, e consideriamo il concetto di proporzionalità in generale, possiamo affermare che si tratta di una forma di algoritmo, cioè un sistema che permette di eseguire determinate operazioni secondo certe regole. La funzione della proporzionalità diretta di coefficiente k, ad esempio, associa ad ogni numero reale x il suo multiplo kx. Infatti, affermare l’uguaglianza tra due frazioni (a : b = c : d) equivale a dire che esiste un coefficiente k per il quale:  

(16) 
b = ak   

d = ck 

Nell’esempio numerico in (14) il coefficiente di moltiplicazione è 2, e perciò abbiamo: 2 = 1 × 2 e 20 = 10 × 2. Passiamo ora al versante linguistico. Varrone, poco dopo il passo citato in (14) fornisce quest’altro esempio (De lingua Latina X 47): 
(17) 
rex : regi = lex : legi 

Come per l’esempio algebrico in (16), possiamo dire che nell’esempio in (17) il coefficiente di flessione è il Dativo, e che applicando questo medesimo coefficiente alle due parole rex e lex, otteniamo rispettivamente regi e legi: 

(18) 
regi = rex (Dativo) 


legi = lex (Dativo) 

Fondare la morfologia flessiva sulla proporzione, significa dunque riconoscere quella che Scalise ha chiamato ‘la morfologia come processo’, opponendola alla più banale concezione della morfologia come classificazione destinata a prevalere in età tardo-antica e poi nella tradizione scolastica. 
Non solo, usare le proporzioni, significa anche ritenere che tale processo è governato da regole precise, analoghe a quelle della matematica. Si tratta anche in questo caso di una intuizione molto acuta, che prefigura certe posi-zioni della linguistica contemporanea di orientamento generativo. 
Per concludere, andrà riconosciuto a Varrone il merito di aver saputo scegliere e organizzare in sistema le migliori acquisizioni della linguistica greca, considerando soprattutto che l’uso di modelli matematici, nella spiegazione dei fenomeni linguistici, non doveva essere certo nella prassi comune della trattatistica grammaticale.

L’analogia ha quindi in Varrone un doppio significato: è un principio di regolarità sotteso alla lingua, ma è anche il metodo attraverso il quale la speculazione linguistica può trovare spiegazione e soprattutto giustificazione. 
